Parrocchia S. Maria degli Angeli – Termoli (CB)

NATALE  OGGI (2009)- A cura di Anna Bizzarri e Cannarsa Mary
I scena
(la scena si svolge a casa di Maria)

Voce           Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse:

Angelo       «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 

Maria          Che significa un tale saluto?
Angelo       «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 

Maria         «Come è possibile? Non conosco uomo». 

Angelo       «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».

Maria        «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». E l'angelo partì da lei. 

Voce          Maria si ritrova sola a meditare sulle parole dell’Angelo,ma la fiducia in Dio è talmente grande che lei non ha nessuna esitazione e accetta.  

 (si chiude il sipario)

II scena
(A sipario chiuso) 

 Canzone ( un canto classico natalizio; A metà il canto verrà interrotto, si spegneranno completamente le luci per dare spazio alla voce fuori campo)

Voce
Ma se Gesù volesse nascere oggi qui fra noi, ci riuscirebbe, troverebbe chi lo accoglie? 
(la scena si apre a casa di Sara)
Sara
Aspetto un figlio…un figlio? Sono giovane, ho appena compiuto diciotto anni, ho un futuro da costruire e il medico mi parla con grande serenità e mi dice: avrai un figlio? Siamo pazzi, tutti i miei progetti e le mie ambizioni … Un figlio? … No! No!  Non sono matura per un figlio. Un figlio è qualcosa che si programma, che si decide anticipatamente quando averlo, non ti piove addosso così solo perché Dio decide che tu dovrai essere madre! Ho deciso, telefonerò al ginecologo per abortire.
(Sara cerca il numero del ginecologo nella rubrica, ma mentre la sfoglia cade un foglietto per terra : è un’immagine della Madonna, Sara si china per vedere cos’è e inizia un monologo)

Sara
Maria! Aiutami tu, ho paura, sono sconvolta!Aspetto un figlio, ma sai che cosa significa che io, che sono poco più di una bambina, che devo ancora godermi la vita, dovrei allevare un bambino! Dovrei dire addio alla discoteca, alle nottate con gli amici,e perché no anche allo studio per ritrovarmi cosa? un batuffolo che piange tutta la notte, che quando gli parli non sai se ti sta a sentire o non capisce… Maria parlami fammi capire che devo fare, tu ci sei passata prima di me… Ah già tu non mi puoi rispondere, per te è stato semplice: eri la prescelte da Dio!
(Sara si butta sul letto a piangere e si addormenta)

Maria
Sara, Sara, per me è stato semplice… no bambina mia!ho rischiato di essere lapidata, di essere lasciata dall’uomo che amavo, ma l’amore che nutrivo per Dio era più forte di ogni trepidazione. Avevo una tale fiducia in Lui che non ho esitato un attimo a dire il mio eccomi… Anche io avevo paura di un bambino che mi piangeva tra le braccia, ma ero terrorizzata ancora di più dal partorire da sola, dall’esilio e dalla persecuzione. 
Maria
Figlia mia, proprio perché so quello che stai vivendo, non ti lascerò sola, ma ti aiuterò ad affrontare questo momento.

Ti farò comprendere cosa vuol dire avere una vita che ti cresce dentro, avere un figlio che vive della tua stessa vita, che mangia con te, che dorme con te e che gioca dentro te…

Voce
Maria, come promesso non la lascia sola e con la delicatezza propria di una madre, invia un sogno a Sara che la guiderà verso la giusta decisione.
Filmato
(vengono proiettate delle immagini di bambini nel ventre materno;durante la proiezione ci sarà una canzone come sottofondo)

(si chiude il sipario)

III scena
(A sipario chiuso) 

Voce           Sara è sconvolta, ha veramente bisogno di riflettere, ha bisogno di qualcuno che l’ascolti: si ricorda allora della sua vecchia catechista, che per la prima volta le aveva parlato di Dio, dello Spirito Santo, dell’amore.
( la scena si svolge a casa di Giulia)
Giulia
Sara sei sconvolta! Calmati, raccontami quello che ti è successo.
Sara
Sono incinta, ero convinta di voler abortire, ma, ho fatto un sogno e ora non capisco più nulla e non so cosa fare.

Giulia
Prima che tu prenda una decisione vieni qui, siediti. Ora ti racconto la mia storia. Tanti anni fa, quando ero giovane, ho conosciuto un ragazzo, credevo fosse un grande amore invece da lui ho avuto soltanto sofferenze e un figlio sulla coscienza.

Sara
Che vuoi dire? Hai abortito?

Giulia
Si, era la scelta più semplice e immediata, ma la mia vita da allora è cambiata. Dopo aver abortito sono rimasta più sola che mai con i miei sensi di colpa, il mio tormento fino a quando, dopo averlo inconsciamente a lungo cercato, ho incontrato Dio.
Sara
Dove l’hai cercato? In che modo l’hai incontrato?

Giulia
Io non ho fatto niente, l’ho solo invocato, è stato Lui a venirmi in contro.
Sara           E poi?
Giulia
E poi, lui mi ha donato un marito da amare e un figlio da crescere e non sono più sola.
Sara
Grazie Giulia, non servono altre parole, andrò da Marco, il ragazzo che stavo per sposare e gli racconterò tutto e se è vero quello che dici, Dio farà il resto.
(si chiude il sipario)

IV scena
(A sipario chiuso) 

Voce
Marco ha saputo che Sara è incinta e decide di lasciarla, parchè ha paura di assumersi le sue responsabilità e per sfuggire alla sofferenza che sta provando decide di abbandonarsi ad una notte da sballo in discoteca.
(la scena si svolge a casa di Marco, lui esce)
Orologio che passa e segna le ore

(passa più volte un ragazzo con un grande orologio che segna le ore)
Voce
La Madonna in questa missione che si è impegnata a svolgere chiede aiuto a San Giuseppe e lo invia da Marco…
(Entra Marco con la birra e la sigaretta, ubriaco e si butta sul letto e gli appare in sogno San Giuseppe)

Giuseppe   Ben tornato sono ore che ti aspetto, ho bisogno di parlarti.
Marco        E tu chi sei??
Giuseppe    Sono San Giuseppe. Sono preoccupato per te!! Perché butti 
                  la  tua vita in questo modo, la tua vita è importante, lo sai?? Dio 
                  ha pensato a te già da molto tempo ed ora ti vuole affidare una 

                  missione molto importante.

Marco        
Ho mal di testa, mi gira tutto e tu mi parli di missione?

Giuseppe    Si, a te e a Sara.
Marco        
Proprio di quella mi vuoi parlare? Non voglio sentire pronunciare più il suo nome.
Giuseppe    Stai calmo!  Dio vi vuole affidare un figlio, frutto del vostro amore sempre che voi lo vogliate. Un figlio che è carne della tua carne che avrà bisogno di te per crescere, che avrà bisogno della tua mano per compiere i primi passi, che avrà bisogno del tuo esempio per diventare uomo. Un figlio è un dono di cui essere grati e se Dio,ti ha fatto questo dono è perché ritiene che tu possa essere un grande padre.
(si chiude il sipario)

V scena
(A sipario chiuso) 

Voce
A questo punto sia Sara che Marco sanno cosa fare: hanno deciso di mettere le loro vite nelle mani di chi, fino ad allora, avevano creduto inesistente. A loro non rimane che incontrarsi e parlare…
(Sara e Marco si incontrano in un parco e si siedono su una panchina)

Sara
Marco, ti devo spiegare

Marco
(prende le mani di Sara) Sh…silenzio, non serve… le parole non servono, l’unica cosa che serve ed è importante è il nostro amore e l’amore che Dio ha rivolto a noi. Le nostre vite ormai sono unite e nessun evento potrà separarle. Ogni giorno ci prenderemo cura l’uno dell’altra e del nostro piccolo e così insieme cammineremo verso il Signore.

Sara
Ma come faremo, avremo bisogno di chi ci aiuterà

Marco
Non ti preoccupare, tra i nostri amici troveremo qualcuno disposto ad aiutarci, no?

Marco
 Allora proviamo a telefonare a qualcuno

Sara
Telefoniamo ad Andrea
Sara
Io mando un messaggio a Francesca e poi chiamo Cinzia

(prendono i telefonini e incominciano a chiamare; da un lato della scena ci sono loro che telefonano, dall’altro entrano uno alla volta gli amici che rispondono e poi riescono)
Marco
Ciao Andrea, non sai cosa mi è successo. Ti dico solo questo, ho bisogno di aiuto, è una cosa importante, posso contare su di te?
Andrea
Marco, tu lo sai che ti sono amico e ti sono sempre vicino, ma in questo momento ho altro cui pensare e mille cose da fare. Appena ho risolto ti richiamo, ciao
(Scrivendo il messaggio)
Sara
Francesca ti prego rispondimi subito: sono incinta e ho bisogno di aiuto.

(Francesca è con gli amici, riceve il messaggio e lo legge.)
Francesca
Incinta? Che guaio! Non voglio essere coinvolta in questa storia. Non le rispondo neanche

Sara
Cinzia sono incinta, io e Marco abbiamo bisogno provvisoriamente di un alloggio, non sappiamo dove andare. Abbiamo pensato a te e alla tua casetta in riva al mare. Puoi aiutarci? Non ci chiudere la porta anche tu.

Cinzia
Mi devi scusare ma proprio oggi abbiamo organizzato una mega festa e non posso assolutamente ospitarvi, eventualmente se non trovate, possiamo risentirci per la prossima settimana, ciao

Sara
Che tristezza, non abbiamo trovato nessuno disposto ad aiutarci

Marco
Ci hanno sbattuto tutti la porta in faccia… Non importa! Il nostro bambino nascerà ugualmente… Dio ci aiuterà.

Musica
(si chiude il sipario)

VI scena
(A sipario chiuso) 

Voce
il momento del parto è vicino e Sara e Marco  non sanno dove andare, camminando, camminando si ritrovano in riva al mare…
(Sara e Marco si avviano mano nella mano verso il mare, arrivano a una barca e si siedono )
Marco
Sara, siediti qui

Sara
dammi la mano, stammi vicino, fammi sentire tutto il tuo amore..

(Si spengono le luci, Sara e Marco si mettono con il loro bambino a lato della barca, mentre sulla barca ci vanno Maria e Giuseppe con il bambino, si sente un urlo! e  il pianto del neonato; si accende una torcia all’interno della barca e poi via, via tutte le luci)
( la voce legge contemporaneamente all’ingresso dei personaggi)

Voce
Alla vista della grande luce tutti accorrono ognuno porta ciò che ha e lo affida a Gesù,i pescatori le reti, il drogato la siringa, l’alcolista la bottiglia, il fumatore le sigarette, gli scout il guidone, i ministranti la tunica. Un povero che non ha niente esita ad avvicinarsi perché non ha nulla da offrire. Maria allora lo chiama e gli porge con amore il figlio di Dio a simboleggiare che quando, il più delle volte, ci avviciniamo al Signore non siamo noi che diamo qualcosa ma è lui che si dona completamente a noi. 
· Arrivano i pescatori con le reti sulle spalle; 
· i ragazzi usciti dalla discoteca con bottiglie di birra, sigarette;

· poi arrivano gli scout;

· i ministranti;

· un povero che non ha nulla
( Maria lo chiama e gli da in braccio momentaneamente il Bambino )
· i Magi.
(ognuno deposita i doni che porta nella barca) 
Voce
Per Gesù vale la pena lasciare tutto. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo in un bambino con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di avere sbagliato percorso. Perché da questa notte, le fasce della debolezza e la culla della povertà sono divenuti i simboli nuovi della onnipotenza di Dio. Anzi, da questo Natale il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l’amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita. Mettiamoci in cammino anche noi, senza paura. Il Natale di quest’anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell’essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell’impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte e illuminato di stelle. E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.
(segue un canto conclusivo, e i ragazzi che sono sul palco scendono tra la folla cantando e battendo le mani)
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